26 MAGGIO 2020  
"IL SOFFIO DEL PERDONO"
Pentecoste, la nuova creazione che scioglie 
il risentimento e rinnova le relazioni.
(Gv 20,19-23)
Il brano e video consigliato è "Perdonare" di Nek. A cura di Sauro Secci.

 Domenica festeggiamo la Pentecoste che è la discesa dello Spirito Santo in ognuno di noi. Dopo questa festa interromperemo, per alcuni mesi, gli appuntamenti del martedì. 
Ci lasciamo però in buona compagnia, con questo Spirito divino che entra e abita stabilmente dentro di noi. 

Noi non ce ne rendiamo tanto conto, ma con la Pentecoste, anche per i discepoli è stato proprio come entrare in una nuova era perché c’è stato un passaggio netto dal tempo in cui Gesù era presente in carne ed ossa (insieme a loro, suscitando entusiasmi, desiderio di cambiare, di rivoluzionare la società, ecc.) e il tempo in cui Gesù non c’è più fisicamente, materialmente.

Per i discepoli questa è la seconda fase. E anche noi possiamo sentirci dentro questa seconda fase, non solo epidemiologica ma anche del tempo, del kayros, del tempo di salvezza. Una fase dunque in cui Gesù promette e invia lo Spirito Santo sui discepoli e su tutti noi. Come a dire che lui non sarà più presente sotto questa forma sensibile, di un corpo di “carne” ma sarà presente in un altra forma, in un altro modo: attraverso il Suo Spirito, attraverso lo Spirito santo cioè attraverso, potremmo dire, ciò che lui ha vissuto, la Sua forza, quella che gli ha dato tutta l'energia per affrontare tutta la sua vita e anche la sua morte. 

Quindi questa stessa forza, ora, viene trasmessa, passata ai suoi discepoli. Questa energia di Vita e di resurrezione viene promessa e donata ai suoi discepoli. 
Quest'anno vogliamo sottolineare (come dice il titolo della serata, un aspetto dello Shalom: di questa pace che Gesù annuncia, che Gesù trasmette mostrandosi risorto ai suoi discepoli in quella famosa casa con le porte sprangate, quando dice “ricevete lo spirito santo” e poi aggiunge “a chi perdonerete i peccati saranno perdonati e a chi non li perdonerete, non saranno perdonati”) il tema del perdono. Ecco perché il titolo “il soffio del perdono”. 
Questa Pentecoste come un nuovo soffio creativo che intende creare in noi una nuova umanità, un nuovo umanesimo. E “ricevete lo Spirito Santo” siccome lo spirito in ebraico è “ruah” cioè vento ecco allora il soffio del vento che è però il suo spirito, la sua energia vitale, la sua forza di affrontare la vita come l’ha affrontata Gesù. 
19La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 22Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». 

Siamo nella sera di “quello stesso giorno”. Qual era questo giorno? Era quello che all’inizio del capitolo 20 avevamo visto che era stato chiamato il “giorno uno dei sabati” (Gv 20,1) quello in cui la Maddalena si reca al Sepolcro. Quindi era il settimo giorno e Gesù risorto in quella sera, entra con il suo corpo materiale e spirituale insieme, entra dentro questa casa che ha le porte sprangate perché i discepoli sono impauriti.

Ecco è un entrare nelle sere dell'esistenza, nelle sere tristi, nelle sere che preludono a  quel buio, a quella notte, a quell’angoscia che a volte inghiotte le nostre esistenze. Quindi la sera per Giovanni è sempre una metafora. Una metafora di questa condizione di tristezza, di spaesamento, di paura e di chiusura che i discepoli sentono premere nel loro cuore, nel loro cuore desolato, chiuso. 

Ed entra per portare pace (shalom) e gioia. Infatti dice “i discepoli gioirono al vedere Gesù”. Gesù vuole cioè portare il soffio di una nuova umanità e il perdono. E certamente i discepoli dopo questo evento della Pentecoste saranno trasportati: acquisteranno un coraggio che forse non avevano mai avuto, una consapevolezza che forse non avevano mai avuto nella fase uno, nella precedente fase a stretto contatto diretto con Gesù.

Ma quella sera è una sera speciale perché è la sera del settimo giorno che sfocia nell’inizio dell'ottavo giorno che è il giorno senza tramonto, è quello di cui parla il profeta Zaccaria quando dice “In quel giorno... non ci sarà né giorno né notte, e verso sera risplenderà la luce” (Zc 14,6-7). Dunque è un giorno eterno che non finirà mai. 
Quindi alla vigilia di questo giorno eterno, Gesù entra nelle sere chiuse e rattristate dei discepoli. Là dove c'è il buio, paura e chiusura, rimorso, senso di colpa e senso di fallimento, Gesù viene a portare una ventata di vita. Ma attenzione quello che scrive Giovanni non è solo l'esperienza descritta di quello che è accaduto ai discepolo o alla Maddalena, ma  quello che vuole sottolineare è il frutto di questo incontro coi discepoli. E il frutto è la gioia dei discepoli, la pace e poi questo perdono col compito di diffondere il perdono cioè il frutto dell’incontro. 

E i vangeli sono scritti perché queste conseguenze non siano solo relegate quasi come cronaca storica dei discepoli ma sono esattamente quello che può accadere a ciascuno di noi, oggi. Sono scritti perché quei frutti passino in noi.  

Dice il testo “stette nel mezzo”. Gesù è l'uomo del settimo giorno quindi l’uomo compiuto mentre l’adam,  l’essere umano nasce nel sesto giorno (ed è in viaggio verso il settimo giorno) e Gesù rappresenta questo umano compiuto, cioè l'umanità pienamente rispondente al sogno del Vivente, a come il Vivente ci ha sognato, ci ha immaginato, ci desidera. Ci ricorda quindi quello che siamo veramente, e quello che possiamo diventare. E quindi dona lo Shalom.

Gesù “mostra le mani e il costato trafitto” che è un po' come la carta d'identità del suo amore. E i discepoli “gioirono a vedere Gesù”: prima c’è lo sguardo poi c'è la gioia.

La gioia o la tristezza dipendono da ciò che guardiamo. Per questo io cerco di evitare immagini troppo violente perché so che inquinano il cuore e provocano rabbia, paura, chiusura, bisogno di sicurezza. La gioia e la tristezza sono il frutto di ciò che abbiamo deciso di guardare, quindi a cui dare attenzioni, tempo, energia. 

Se vogliamo risorgere come umanità dobbiamo scegliere bene dove guardare, bisogna fare fiorire gli occhi (come dice una bella canzone di Salis-Verdi). Bisogna che gli occhi diventino gioia. Infatti guardiamo troppa bruttezza, siamo abituati a guardare troppe cose brutte. 
La gioia allora è il principio di ogni azione positiva, costruttiva. Diversamente noi, mossi dalla tristezza, siamo inconcludenti o comunque facciamo male le cose. La gioia scaturisce dal vedere il Signore nonostante ciò che i discepoli hanno vissuto e sembra dirci che questa gioia ha a che fare con una certa lettura del passato, con ciò che si è vissuto anche nel dolore, nella sofferenza, nel tradimento ma che sembra non avere più il peso schiacciante di prima.
Allora credo che una delle preghiere che ogni giorno dovremmo fare, è la richiesta della guarigione del passato (come ci diceva Monica). La guarigione del passato: saper leggere il nostro passato in modo che non ci schiacci. E questa preghiera è importante farla, tutti i giorni, non solo per le nostre vite personali ma anche per la storia sociale, collettiva. Questo ci libererebbe da tanti fardelli che ognuno di noi, anche socialmente, si porta addosso. 

La pace ha a che fare anche con la giustizia. Quindi lo Shalom è una fioritura dell’essere  ma non solo dell’essere personale ma associato alla giustizia, vuol dire che è per tutti, nessuno escluso.  

Dopo la pace, Gesù di Nazaret il risorto, “soffiò su di loro” (v.22) è proprio il soffio divino. E per questo soffio viene utilizzato un verbo greco (em-fusào) che è rarissimo, si trova solo una volta nel NT (qui) e due volte nell'Antico testamento: in Gen 2,7 nel racconto della creazione quando D-o soffia il suo alito nell'Adàm per fare l’essere umano, quindi composto della polvere del suolo e del suo soffio divino. E l’altra volta si usa nella profezia di Ezechiele in cui Dio soffia sui morti ed essi, con una impressionante descrizione del profeta, tornano a vivere (Ez 37,9).
Quindi è chiarissimo che questo riferimento ci dice che siamo di fronte ad una nuova creazione, ad una nuova umanità di quell'uomo Adam che creato nel sesto giorno, deve giungere a settimo. Ecco, come giungere al settimo!  Questo è il motore, l’energia per poter giungere al settimo giorno cioè al compimento, alla realizzazione del proprio scopo, del senso della propria esistenza.

Quindi lo Spirito dona poi il perdono, la forza del perdono perché lo sappiamo che perdonare è difficile (come cantava Nek) è difficile e quindi abbiamo proprio bisogno di una forza, di una energia che ci rende capaci di fare questo passo del perdono. E Gesù dà a questi uomini e a queste donne la possibilità, la forza e l'energia di perdonare. Innanzitutto perché sono stato perdonati loro anche da come hanno vissuto malamente la morte di Gesù (con il tradimento, con questo abbandono). 

E poi dice “a chi perdonerete i peccati saranno perdonati, a chi non perdonerete non saranno perdonati”. Che cosa vuol dire perdonare? Si usa il verbo greco (afìemi) che possiamo tradurre anche come un “lasciare andare”.

Il perdono è un lasciare andare ciò che non è andato, ciò che ci ha bloccato, ciò che ha fatto del male. Lasciare andare... lasciare andare che non è il colpo di spugna ma che è il non trattenere quella rabbia, quel risentimento che è ancora più pericoloso della rabbia. Non trattenere, lasciare, lasciarlo andare, lasciarlo fluire. Da questo scaturisce la gioia. E quindi come la pace è il frutto del perdono così anche la gioia è frutto del perdono.

Che cosa significa “a chi non perdonerete non saranno perdonati”?  Questo è stato sempre interpretato come il potere di assoluzione. Credo che sia più l'impossibilità di perdonare, di sciogliere, di lasciare andare di chi non lo sta facendo, in chi non sta lasciando andare, in chi non sta sciogliendo, in chi non sta perdonando. Cioè è l'attestazione che quel cuore è duro e quindi non permette il perdono, non permette a questa forza di rinnovamento e di purificazione, di operare, di entrare perché il cuore è chiuso, il cuore è duro. E quindi questo è un prendere atto (in certo senso) da parte della Comunità che la persona che sta sbagliando, non vuole o non può, non si rende conto di questo suo blocco o non vuole rimuoverlo.

Perdonare significa fare un qualcosa che è divino perché solo Dio ha il potere cioè la forza di perdonare. Ma questa prerogativa appunto è stata passata anche a noi, anche ai discepoli e ci ha chiesto di diventare dei diffusori, ministri, apostoli, inviati per portare questa questa forza di riconciliazione e di pace, per portare questa energia di questo lasciar andare, del lasciar fluire la Vita. E questo è umanizzare il mondo, è questa nuova creazione. Questo umanizzare il mondo che è lungi dal vivere un antropocentrismo distruttore, consumatore (dove l’uomo è al centro e tutto è a sua disposizione, arbitrariamente)  è in fondo proprio creare i presupposti per una riconciliazione globale, un perdono diffuso anche tra le specie viventi. 

L'Adàm nuovo, rinnovato dallo Shalom e dal perdono, non potrebbe essere (e forse è proprio chiamato a questo) il motore per una liberazione e una riconciliazione con la terra, l'acqua, il vento, gli esseri senzienti e quelli inanimati ma pur sempre viventi? Cioè liberato/perdonato dal grande peccato dello sfruttamento indiscriminato degli altri esseri viventi, delle risorse, ecc. l'uomo non potrebbe diventare il portatore di una riconciliazione, di un  perdono universali? Allora invece di pensare allo sfruttamento minerario della luna (come pensa Trump) potrebbe l'uomo diffondere il senso di una grande alleanza per la vita? Ed essere, come dire, l'operatore di pace, l'operatore di questa riconciliazione tra i viventi? Non è  stato questo il compito di Noè con la famosa Arca? Cioè di iniziare una nuova umanità capace di alleanza universale (ecco l’arcobaleno) dopo quella distruzione creativa che fu il diluvio? 

Ma allora alla fine per concludere, che cos'è questo Spirito? Intanto dal punto di vista grammaticale, lo spirito in ebraico, è un femminile (ruah), in greco (pneuma) è un neutro (né maschile né femminile) e in latino (spiritus) come anche in italiano è un maschile quindi notiamo che nelle diverse lingue, c'è anche uno slittamento semantico cioè uno slittamento di genere: dal femminile dell’ebraico al maschile dell’italiano.

Cosa non è lo Spirito? Non è qualcosa che si aggiunge al substrato umano/ materiale dell’uomo. E che si aggiunge se siamo bravi, se ce lo meritiamo, se lo accogliamo noi, allora viene, e come dire, si appoggia a noi, si sovrappone come uno strato in più rispetto all'umano. No, la Bibbia ci dice che assolutamente l'essere umano è materia e spirito incastrati insieme cioè non è un essere solo spirituale (non siamo angeli) e non siamo solo carne e neanche carne con sovrapposto dello spirito ma siamo carne spirituale o spirito incarnato.

Lo Spirito è il divino che abita in noi, come maestro interiore. Altri brani di Giovanni ci dicono che è lo Spirito della verità, lo spirito che ci conduce alla verità tutta intera,  cioè lo Spirito è il maestro interiore che ci porta nei sentieri della vita, dell’esistenza, sulle tracce di noi stessi, di quello che siamo veramente, di quello che dobbiamo esprimere, di quello che dobbiamo fare uscire, di quello che dobbiamo anche lasciare, perdonare, far uscire dai  condizionamenti della nostra vita, del nostro presente per riaprirci al futuro.

Abbiamo questa guida interiore, abbiamo un maestro interiore. Noi cerchiamo sempre guide, maestri, padri/madri spirituali ma questo maestro interiore lo consultiamo?  Lo sentiamo? Gli dedichiamo del tempo attraverso il silenzio, la meditazione, la preghiera o attraverso anche una sana pratica all’aperto (delle camminate nella natura, nella bellezza, nell’arte, nella musica)Riusciamo a cogliere quella scintilla divina, quei semi divini che sono sparsi ovunque e che sono anche dentro di noi?

Noi abbiamo un compito e questo spirito, questo maestro interiore, anzi questa “maestra interiore” (perché è femminile secondo l’ebraico) ha proprio il compito di ricreare questa umanità che in noi, a tratti, si sfilacccia, si degrada e quindi, di conseguenza, siamo schiacciati dai problemi, dai sensi di colpa, dalle rabbie, dalle cose irrisolte del passato… tutti questi sentimenti ed emozioni che ci possono imprigionare e che ci possono far vivere delle vite d’inferno. Ecco il soffio di una nuova umanità che Gesù ci comunica per dono, per liberarci.

E a proposito del perdono, il perdono è proprio per dono. Quando arrivi a comprendere che tutto ti è stato dato per dono e che tu puoi solo lasciarlo fluire, la vita, tutto quello che ti capita va fatta scorrere come linfa vitale. Ogni blocco che ostruisce questo fluire genera ostruzioni pericolose, potenzialmente mortifere. Non perdonare è letale per chi non perdona. Non lasciare andare ti imprigiona. Lascia perdere cosa decide di fare l’altro, pensa a te, pensa a liberare te stesso. 

Il contrario del perdono è il trattenere: rabbia che diventa risentimento nascosto,  sensi di colpa per non aver guarito il passato, angoscia cioè paura diffusa e indefinita per il futuro che si riversa dal presente e che genera fobìe,  dipendenze, malattie … tutto questo si può sciogliere con il perdono.

Allora ci lasciamo con questo compito, difficile, però ripeto siamo in buona compagnia: c'è un maestro interiore, c'è questo Spirito divino che soffia su di noi perché impariamo a perdonare, a perdonarci, a lasciare andare, a perdonare l'altro, a chi ti ha fatto del male, a perdonare la Vita, a perdonare la tua storia... ecco è questa la nostra palestra per l'estate.

Se noi potessimo oltre a lottare per riuscire ad andare in vacanza (che comunque mi auguro sia possibile) lottassimo per coltivare questo perdono per la nostra vita! 

Io vi lascio con questo stimolo e con questa frase di Luis Smedes “Perdonare è liberare un prigioniero e scoprire che quel prigioniero sei tu” 
Antonella: non ricevere una guarigione fisica domandata a Dio in preghiera è sinonimo di non essere perdonati da Dio? 
Ecco io ritengo di no. Ma ritengo di no anche perché Gesù quando c'è l'episodio del cieco nato gli domandano “è così cioè ha questa malattia, questa cecità, per il peccato suo o per il peccato dei suoi genitori?” e Gesù risponde “né per il peccato suo né per il peccato dei suoi genitori”. Cioè la malattia non è conseguenza diretta del peccato proprio o dei propri avi, anche se è chiaro che se uno mangia una tonnellata di Nutella ogni giorno, è probabile che gli verrà qualche malattia. E’ chiaro che delle scelte sbagliate (chiamiamoli peccati o altro) o droghe o delle dipendenze, vanno a intaccare la propria salute quindi in questo senso ci può essere una relazione però il fatto che Dio non guarisca, non è perché non ha perdonato i peccati. Non è certamente per questo. Il fatto che ci si potrebbe chiedere è “ma Dio guarisce dalle malattie fisiche?” Io devo dire che sinceramente ho dei dubbi che Dio intervenga direttamente per guarire delle malattie fisiche. Sì è vero che ci sono dei miracoli certificati però il Dio della Bibbia, il Dio di Gesù Cristo, non è un Dio miracolistico, non è un dio dei miracoli... quello è più un'idea che ci siamo fatti noi di Dio. 

Di fronte a queste situazioni (come possono essere anche altre situazioni) perché Dio non interviene a fermare l'epidemia? Perché non interviene a fermare la fame del mondo? perché non interviene a fermare le guerre? Ma perché i bischeri siamo noi che andiamo a fare le guerre oppure che andiamo a stuzzicare la natura che poi si rivolta contro di noi… cosa c'entra Dio che deve risolvere i guai che noi procuriamo, le cavolate che noi facciamo? Dio può perdonare!! Questa è la prerogativa di Dio, può perdonare tutte le cavolate che facciamo. Ma non può Lui mettere a posto le cose che noi non facciamo bene perché la sua potenza (diciamo così) è limitata dall'amore e dalla libertà che ha deciso di dare alle sue creature. Quindi non perché non possa o che non avrebbe il potere di farlo ma perché non vuole, non può nel senso che si è autolimitato nell’amore, quindi non salta quelle che sono le leggi della natura, le leggi del cosmo, non ferma i disastri come se Lui fosse un “mago” un “architetto” che quando vuole entra e fa e disfa e anche qui certe immagini della Bibbia sono anche simboliche, vanno lette, non possono essere prese alla lettera altrimenti cadiamo in una lettura fondamentalista. E ce ne sono tante, tante di chiese, di gruppi che slittano verso queste letture letterali e fondamentaliste, che secondo me sono estremamente pericolose perché in realtà la spiritualità cristiana è una spiritualità che desidera il bene ma lo desidera attraverso la mediazione, attraverso la collaborazione dell’uomo cioè quando un uomo capisce le cavolate che fa: voglio sfruttare la luna come risorsa mineraria.. e si rende conto che non è lecito farlo, che i pianeti, le stelle non sono a nostra disposizione ma sono per una Armonia del Cosmo, dell'universo e allora l'uomo si rende conto e fa un passo indietro e dice “potrei tecnologicamente farlo, magari la scienza mi potrebbe anche permettere di farlo, ma non lo faccio, mi autolimito”.  Ed ecco quella che poi chiamiamo etica, un'etica della scienza. Cioè siamo noi che dobbiamo evitare certe cose che poi hanno delle conseguenze di male magari anche su altri. Non possiamo chiedere a Dio che faccia i miracoli, che intervenga. Forse possiamo chiedere a Dio, questo sì, la Grazia della Conversione dei cuori, delle persone, del nostro cuore, innanzitutto. Questo sì perché se un cuore viene toccato, magari capisce che sta facendo uno sbaglio, che sta impostando male la propria vita, che sta facendo del male anche agli altri e torna indietro e costruisce quel regno di Dio che poi è questo regno di pace, di gioia, di perdono.

Antonella: perdonare se stessi è un compito difficile ma lo prendo come impegno.
Il perdono sempre nella doppia direzione: perdono verso se stessi (che tante volte siamo quelli che non si perdonano anche degli errori che sono stati fatti e ci portiamo sempre dietro questi sensi di colpa, questi fardelli magari anche se siamo andati a confessarci e abbiamo ricevuto l'assoluzione..) e un perdono anche verso chi in un certo momento, in una certa fase della nostra vita diventa il nostro nemico, ha la funzione di essere il nostro nemico. E ha la funzione perché evidentemente anche questa funzione ci può aiutare. Ci può aiutare a crescere, ci può aiutare a non impermalosirci,  ci può aiutare a  non sentirci troppo al centro di tutto… Quindi perdono anche verso chi in qualche modo ci sta ostacolando, o verso chi ci ha fatto del male o non ha vissuto il bene che avrebbe dovuto vivere, che non ci fa tutto il bene di cui avevamo giustamente bisogno.

Tissa: Beati i misericordiosi perchè troveranno misericordia. L’unica beatitudine a specchio perché non promette nient'altro se non quello che si è dato. Stasera ci ha ricordato che dobbiamo perdonare non solo perché così saremo a nostra volta perdonati ma perché il perdono ci porta alla pace e alla gioia.
Il perdono libera soprattutto chi lo fa, chi lo esercita, non solo chi lo riceve che può anche non esserne a conoscenza e continuare la propria vita come prima. Ma aiuta chi lo fa questo perdono. Poi, noi sul perdono abbiamo fatto un corso perché è un processo, un processo a volte anche molto lungo. Perdonare non è uno schiocco di dita e dire “Sì vabbè ti perdono” un abbraccione e tutto risolto. E’ un processo. È un processo a volte molto lungo di consapevolezza che ha dei passaggi, sono dei passi di riconciliazione e quindi non si fa tutto d'un colpo, non è un colpo di spugna, non è una decisione solo mentale.. però è un cammino assolutamente importante e prioritario da percorrere.

Mi viene anche in mente la quarta parola del decalogo cioè quella che noi traduciamo male come “Onora il padre e la madre” perché lì c'è proprio il senso e lo snodo tra i comandamenti per gli altri e i comandamenti verso Dio e questo è la cerniera. Il quarto è proprio quello che fa da cerniera come dire: non puoi andare verso Dio se non risolvi questo blocco che c'è nei confronti dei genitori. E’ da sciogliere e nei tanti corsi fatti sul perdono, ho visto che quello  del perdono dei genitori è uno dei nodi più forti. E quindi lo sottolineo anche questa sera.

Francesca: la nostra Gioia e la nostra tristezza dipendono da ciò su cui decidiamo di posare lo sguardo. Ed è importante anche per riuscire a perdonare se stessi e gli altri.
Esatto, anche questo sguardo, diciamo così, di bellezza, ci aiuta anche a vedere dentro di noi e magari anche a perdonare. Per esempio per le cose che noi non riusciamo a perdonare, proviamo a pensare ed ad avere uno sguardo benevolo verso di noi e a dirci che forse abbiamo fatto quello che eravamo in grado di fare in quel momento. Se avessimo avuto la consapevolezza o la maturità che magari abbiamo raggiunto dopo, quella cosa non l'avremmo fatta, ma in quel momento avevamo quel grado lì di consapevolezza. Possiamo avere questo sguardo di benevolenza nei propri confronti anche.

Lucia: grazie per le riflessioni che hanno nutrito mente e cuore.

Intervento: il compito assegnato mi accompagnerà in estate.
Ci sono anche tante letture che si possono fare sul perdono. Ma soprattutto provate a guardare con onestà questi nodi che ci sono e a sbrogliarli. Non dico a risolverli ma a cominciare a guardali magari con benevolenza e fiducia.

Federica: Spesso c’è l’idea del Dio “pallottoliere”: se prego accumulo meriti e vengono risolti i miei guai. E questo porta a rabbia, delusione: “l’ho tanto pregato e allora perché a me no?” Di fronte ad un nazista che muore a 90 anni e un bambino a 9 anni di cancro, dov’è la giustizia di Dio?
C’è questo detto che la Torah è scritta a 6 palmi: 2 ce li mettiamo noi, 2 Dio e i 2 nel mezzo sono l’imponderabile.. e penso che nelle disgrazie uno può tenere sempre uno sguardo diverso. Possiamo scegliere se farci schiacciare da questa cosa o vederne il bello, cercarne quella piccola cosa che magari può illuminarci. 
Si dice che di notte una candela è più brillante del sole, ed è così: in un momento di devastazione magari ci accorgiamo delle piccole cose che non vedevamo. E ci può lasciare più consapevoli di quella che è al vita.
Sottolineo solo questo “sguardo diverso sulle cose, sulla vita” che a volte è tutto quello che possiamo fare. Non dico la solita un po' banale frase di vedere il bicchiere mezzo pieno e mezzo vuoto perché non è questa sorta di ottimismo, la soluzione ma è uno sguardo diverso che va oltre, che sa andare  oltre le situazioni che ad esempio evita quella cosa deleteria che però noi facciamo continuamente e che è il confronto, il confronto con altri, con situazioni… confronto che in realtà non possiamo mai veramente fare, perché la nostra storia, la nostra vita è talmente unica ed irripetibile che non possiamo metterci a fare confronti! È come se confrontassimo la pera con la mela con la banana.. Sono tutti frutti diversi, hanno le loro caratteristiche. Uni può dire “a me piace di più quella o piace di più quell'altra” ma non ha senso fare dei confronti con altre persone, con altre storie e giudicare “a me poteva andare meglio, poteva andare peggio”. Io credo che tante cose nella nostra vita ci vengono e non le scegliamo. Mi piace l’immagine del libro: 2 Dio, 2 noi, 2 all’imponderabile, al caso, al destino. Quello che noi possiamo fare è avere  sempre questo sguardo di accoglienza di quello che  viene: e lì dove c'è da lottare, si lotta, lì dove c'è da accogliere, si accoglie… E questo sguardo diverso significa non maledire mai quello che è successo, quello che capita, quello che la Vita ti ha messo davanti perché maledire significa guardare in modo malevolo questa vita e invece la vita non va giudicata, la vita va semplicemente vissuta, e ciascuno deve vivere la propria senza scopiazzare o rifarsi a modelli, idoli.  Ecco perché parlavo del maestro interiore. Il amestro interiore è fondamentale perché non ti dà dei modelli esterni ma ti porta a vivere sempre di più quello che tu sei chiamato a vivere senza nessun altro confronto.

Certo che ci sono delle vite che sembrano e che probabilmente sono più difficili, più complicate, più dolorose di altre. Però io credo che sia grande saggezza astenersi da quel giudizio malevolo di dire “questa è una vita maledetta/Questa è una vita Benedetta” e invece dobbiamo assumere anche il mistero cioè quel qualcosa che ci supera e accoglierlo.

Anche perché senza questo sguardo diverso anche qualora tu avessi una vita splendida, ti lamenteresti comunque, ti mancherebbero  mille altre cose.

Nella messa di Pasqua dicevo che mi piace tanto questo termine “Accontentati” perché c'è la contentezza, viene da accontentarsi. E se posso tradurre così, questo è lo sguardo diverso, non come rassegnazione ma come valorizzazione di quel tanto che c'è nella nostra vita e che infondo ci basta per farci essere felici.

Roberto: essere consapevole che il perdono è la chiave di volta della nostra salvezza non solo spirituale ed è una conquista importante non scontata e poi l'atteggiamento di misericordia ci salva.
Domanda: perdona 70 volte 7, come declinarlo?
Vuol dire sempre, vuol dire che non c'è un numero massimo di volte dopo cui scatta “la tolleranza zero”. C’è anche un giochino con l’ebraico ma adesso non lo ricordo. Il perdono è come il pane, va mangiato tutti i giorni, è un pane quotidiano e ogni giorno abbiamo bisogno di perdonare e di perdonarci.  E quindi 70 volte 7 cioè sempre perché abbiamo bisogno.

Intervento: Mi porto nel cuore quel lasciare andare, credo che sia la questione centrale per un cambiamento possibile.
 Il rancore che è questo trattenere il male è l’anticamera della malattia. Una persona che è sempre incavolata, è più facile che gli venga un tumore allo stomaco (per esempio) cioè c’è anche una relazione. Una persona rancorosa ha più probabilità di ammalarsi di una persona che è serena, che è risolta, che ha una filosofia di vita che gli permette di vivere in maniera equilibrata, serena, pacifica e risolta verso se e verso gli altri. Questo lasciare andare può salvarti anche la vita. Non chiediamo i miracoli a Dio quando noi non facciamo niente per liberarci…

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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